
remo brani del romanzo, ma an-
che testi di altri autori, soprattutto
di Pasolini, mentre su un grande
schermo scorreranno immagini
del film. Saremo accompagnati
dalla musica dei Mokadelic, il
gruppo rock romano che ha com-
posto la colonna sonora».
Nella quale, però, ci sono anche cita-
zioni azzeccatissime: da Robbie Wil-
liams a Bob Dylan...
«La canzone di Robbie Williams

esce dall’i-pod di una ragazzina e
mi sembrava la scelta giusta, an-
che se non voglio nemmeno sape-
re quanto sia costata... Di Dylan, si
sente Knockin’ on Heaven’s Door
sui titoli di coda, in una splendida
versione di Antony & the John-
sons. C’è qualcosa di mistico, in
quella canzone. È cantata da qual-
cunoche stapermorire, e che chie-
de di seppellire le sue pistole, di ri-
nunciare alla violenza... Senza di-
re troppo sul finale, mi sembra il
sensodel film: c’è amoreanchene-
gli angoli più oscuri dell’esistenza,

IL SET

Foto

A Paolo Bonolis guizzano gli occhi.
Chi gli sta più vicino scruta con atten-
zione: sì, sono lampidigrandezza. Per-
ché lui, ilmaître à penser della televi-
sione nazional-popolare, dinnanzi al-
la suaopera indivenirechiamata «San-
remo» pare aver lo stesso afflato che
ebbeMichelangelo dinnanzi alla Cap-
pella Sistina. Lui interpreta con tutta
la gravità del momento il suo rientro
inVialeMazzini invistadel festivaldel-
la fu canzone italiana (di nuovo? Sì:
dal 17 al 21 febbraio) e neha bendon-
de visto che il direttore di rete Fabrizio
Del Noce afferma con rara intensità:
«Bonolis è l’artista che ha contribuito
di più al rilancio di Rai1». Oibò.
«I fiori cicciano a prescindere», ma

sia chiaro che «l’orchestra torna nel
golfomistico», «io però non sento il fa-
scinoossianicodell’ascolto»: il Bonolis
non rinuncia alla sua affabulazione
più creativa. Come un Capo di Stato
ricollocato sullo scranno più alto fa il
signore con il suo predecessore, Lord
Baudo («ha fatto 13 festival, tanto di
cappello: non bisogna solo ricordare
le cose che vanno male»), ed infine
spiega, in crescendo, perché dirigere
l’istituzione-Sanremo l’affascini tan-
to: «Mi piace lavorare su un progetto
dall’inizio alla fine, costruire la televi-
sione, declinare il racconto delle cin-
queserate, farne lamiapersonale crea-
tura». S’è detto: pare il Buonarroti.
Per lui è una specie di mania: era

appena approdato a Mediaset che già
dichiarava urbi et orbi che il suo oriz-
zonte era Sanremo. E così anche oggi
ribadisce secco: «Non sono sotto con-
tratto conMediaset, con cui nonho al-

cun rapporto, né presente, né futu-
ro...». Qui la questione si fa seria:mesi
fa Piersilvio dichiarò che avrebbe con-
cesso volentieri Bonolis per Sanremo,
ma che poi il nostro avrebbe dovuto
far ritorno alla casa madre. Un presti-
to per gentile concessione, insomma,
e l’orgoglio diMammaRai può andare
a farsi benedire. Subitoarrivò la smen-
tita di Lucio Presta, il superagente del-
le star: «Bonolis d’ora in poi lavora so-
lo a progetto». Medesima espressione
usata dal conduttore in persona ieri in
VialeMazzini, tantochequalcheagen-
zia di stampa si sbilancia titolando:
«Bonolis lascia Mediaset».
E le cosiddette canzoni? Nessuno

ne ha parlato. Si è detto del fatto che
forsevieneAngelinaJolie, forseRober-
toBenigni, certamente nonWoodyAl-
len, che data la crisi economica «non
sarà un festival caviale e champagne,

ma qualcosa più della gazzosa ci sarà»
(è l’arguto Del Noce a parlare). Dopo-
diché sono tre le informazioni fonda-
mentali: a) ci sarannoeliminatoriedu-
rissime, tipo reality, adannoanchedei
cosiddetti Big, sennò la gara èun tedio
mostruoso;b)Sanremoscopre cheesi-
ste la Rete, tant’è vero che i cosiddetti
giovani verranno selezionati su un
campionedi centoeletti on-line; c)ad-
dio alla solita bionda e bruna, ogni se-
ra una topolona diversa. Questa sì che
è una rivoluzione: proprio come la
Cappella Sistina.❖

Figliol prodigo Paolo Bonolis ieri a Viale Mazzini per lanciare Sanremo 2009

Padiglioni affollatissimi, con-
certi, incontri, nuovepropostedi leg-
ge, inevitabili polemiche su Sanre-
mo. È il Mei (Meeting etichette indi-
pendenti), annuale kermesse che
riunisce inunweekend ilmondodel-
lamusica indipendente italiana. Si è
dapoco tenuta ladodicesimaedizio-
ne ma quell’atmosfera di intricata
confusione, di storie affastellate in
una sorta di babelica orgia, nascon-
de vicende tutte da scoprire. Come
quella dei Vallanzaska, storica ska
band italianache18anni fa si appro-
priò del nome di Renato Vallanza-
sca, il bandito della Comasina e «re
della evasioni», prototipo di una vi-
sione ribelle e un po’ romantica del
fuorilegge. AlMeeting i Vallanzaska
celebrano, insieme alla loro label
Maninalto Records, i 25 anni dello
ska italiano e hanno simbolicamen-
te invitato anche «il bel Renè». Loro
lo vedevano, raccontano, «come
una specie di eroe dei fumetti», poi
nell’ultimo anno sono riusciti a in-
contrarlo nei giorni di permesso che
Vallanzasca ottiene dopo 38 anni di
detenzione. «Renato - raccontaChri-
stian, il tastierista - ora ha un blog,

tenuto tramitealtrepersone,nonpo-
tendolui accederea internet inquan-
to detenuto, che è uno dei più segui-
ti d’Italia. Conoscendolo ci è tornata
la voglia di cantare di lui, ma in mo-
dodiverso da come abbiamo fatto in
Apologia di Renato. Vorremmo rac-
contare l’uomo oltre lo stereotipo, le
sue iniziativepositive come l’adozio-
ne a distanza di bambini, l’impegno
a favore dei detenuti disabili e quel-
lo animalista, la sua dignità».

VITA E FICTION

Entrato in carcere a vent’anni,
condannatoa4ergastoli,più260an-
ni, oggi sul 58enneVallanzasca, sve-
lano iVallanzaska, sarannogirati sia
un film cheuna fiction tv. «Anoi pia-
cerebbe che questa rinnovata atten-
zione serva a conoscerlo per quel
cheèoggi.Dopoquasi 40annidi car-
cereeunadomandadigrazia rifiuta-
ta sia da Ciampi che da Napolitano
crediamo che vada considerato in
modo diverso».
FEDERICO FIUME

IL ROMANZO

Salvatores ha girato in Friuli,
sul Tagliamento. «Mi serviva
uno spaziostrappato alla natu-
ra dove però la natura può ri-
prendersi ciò che è suo. Lì i fiu-
mi si nascondono...».

P

ROBERTO BRUNELLI

Paolo Bonolis e l’ossessione
chiamata Sanremo
«Addio Mediaset» (forse)

I Vallanzaska
Ribelli
a ritmo di ska

La band: «Faranno un
film su Vallanzasca. Non
è l’uomo di un tempo»

Forse viene Angelina
Jolie, forse Benigni...
pare un reality

PARLANDO
DI...
Axl Rose
è sparito

«Chinese Democracy», l'album della rockband dei Guns 'n Roses tornata in sala di inci-
sione dopo 15 anni di silenzio, non vende come sperato e soprattutto l’etichetta della band
sarebbe furiosa con Axl Rose. Perché, scrive il «Sun», il cantante da due mesi pare sparito e
non promuove il disco. Peccato imperdonabile, per una casa discografica.

ROMA

Indipendenti

«Come Dio comanda» (Mon-
dadori) è il secondo romanzo

di Niccolò Ammanniti che Gabriele
Salvatores traduce per il grande
schermodopo il buon esito cinema-
tografico, nel 2003, di «Io non ho
paura» (Einaudi). La trama si snoda
intorno al rapporto tra unpadre vio-
lento,divorato dall’alcol, dall’ideolo-
gia nazista e che insegna al figlio a
sparare perché diventi uomo eppu-
re legatissimo a quell’unico affetto
rimastogli. Tutto precipiterà quan-
do accadrà qualcosa di brutto (se
non avete letto il libro non possia-
mo dirvi cosa) a un tipo un po’ fuori
di testa chiamato «Quattro formag-
gi» per la sua passione per l’omoni-
ma pizza. La trama si snoda in un
nord-est italiano devastato da fab-
briche e fabbrichette e capannoni
in un territorio dove i campi resta-
no lacerti spezzati. Il romanzo ha
vinto il premio Strega del 2007.

Capannoni e solitudini
sperando in un riscatto

Verso il festival
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